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Introduzione 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – All’avvicinarsi del viaggio pastorale di Papa Benedetto XVI negli Stati Uniti d’America l’Agenzia Fides pubblica questo contributo destinato a tracciare la mappa della Chiesa cattolica negli Stati Uniti. L’analisi parte da un racconto storico sulle modalità secondo le quali la religione cattolica è arrivata e si è divulgata tra le colonie di questa parte del Nuovo Continente, con migrazioni successive durate dal XVI al XX secolo, passando per le origini e la realizzazione della nuova Repubblica. 
Con la nascita, nel secolo scorso, della Conferenza dei Vescovi americani, il lavoro della Chiesa si è strutturato sia a livello locale che nazionale, nella missione di evangelizzazione e con un impegno all’interno della comunità che doveva stare al passo con le diverse emergenze umanitarie e sociali imposte dal secolo appena concluso. Tuttavia, la dimensione dei problemi nuovi e di quelli ancora irrisolti nel XXI secolo è significativa, e in campo rimangono tante battaglie – vecchie e nuove - sulla giustizia sociale, i diritti umani, la lotta alla povertà, dibattiti nei quali la Chiesa degli Stati Uniti è oggi attivamente coinvolta.
LA CHIESA CATTOLICA NELLA STORIA DEGLI STATI UNITI D’AMERICA 


La storia degli Stati Uniti d’America è un racconto complicato e spesso contraddittorio che racchiude in pochi secoli scoperte, stermini, colonizzazione, emigrazione, esclusione, libertà, segregazione. L’analisi non si presenta facile, in un paese nel quale vicende tanto complesse rispecchiano una realtà politica e sociale unica, e merita valutazione attenta soprattutto per il ruolo che questo paese ricopre oggi nel panorama mondiale. La storia di emigrazione e colonizzazioni nel nuovo continente, e in particolare nell’America del Nord, è legata anche al radicarsi e al diffondersi delle religioni, processo che in qualche modo ha ispirato e dal quale è stata necessariamente influenzata; a questo proposito, è interessante capire anzitutto con che modalità e secondo quali trasformazioni, su un territorio così difficile, si sia inserita e affermata la religione cattolica, divenuta oggi la confessione in percentuale più numerosa degli Stati Uniti d’America, con oltre il 25 per cento di praticanti tra la sua popolazione. Raggiungere questi risultati è stato possibile soprattutto grazie a un’attenta opera di evangelizzazione che si è distinta in questi territori nel rispetto per l’Altro, l’essere umano con le sue imprescindibili differenze culturali, sociali e geografiche di partenza. Con tali caratteristiche, malgrado un tessuto ancora impervio e sempre in movimento, la Chiesa cattolica può oggi confermarsi tra le comunità religiose più consistenti del continente nord-americano.  
Fu nell’era coloniale che il cattolicesimo cominciò a diffondersi in quel territorio che oggi chiamiamo Stati Uniti d’America, prima che si costituisse come nazione: arrivò inizialmente nel XVIII secolo con esploratori e colonizzatori spagnoli, soprattutto nell’odierna Florida e nel sudest del paese; ma l’impulso più imponente alla religione cattolica in quelle terre venne dato dalle successive ondate migratorie: in un periodo che va dalla fine del XVIII secolo fino agli inizi del XX, il più rilevante spostamento di popolazione cattolica fu quello diretto dall’Europa verso le Americhe, spingendo sempre  più a ovest la frontiera della colonizzazione. 
La massiccia immigrazione di cattolici scozzesi, irlandesi e tedeschi era documentata già dalla fine del XVIII secolo, ma nella seconda metà del XIX secolo altre popolazioni cattoliche varcarono l’oceano, provenienti dall’Europa orientale e meridionale (polacchi, italiani, portoghesi). In quegli anni, anche dal Vicino Oriente e dagli imperi russo e austro-ungarico giunsero imponenti nuclei di cattolici, per lo più di rito orientale. E in un contesto così vario, questa religione si distinse presto per la sua impronta di tolleranza, soprattutto se paragonata alle prime colonie inglesi e al loro estremismo protestante; in tali circostanze, l’opera di evangelizzazione dovette procedere su cammini spesso difficili, nel corso dei quali le minoranze cattoliche dovettero subire – insieme ad altri - anche razzismo e segregazione, allorché l’identità protestante del paese si sentì minacciata da cattolici, ebrei e neri liberati.
Oggi il mondo è profondamente cambiato, e il processo di globalizzazione in atto, pur mostrando la sua veste culturale ricca e multiforme, può facilmente generare incertezza sul piano sociale, politico ed economico. Ma a partire dalle origini, ciò che desta interesse, è che proprio la storia degli Stati Uniti, qui soltanto accennata, abbia favorito il nascere in quello stesso paese delle tante lotte per i diritti umani e per la libertà, per la giustizia sociale e l’uguaglianza dei popoli, lasciando che il seguito del racconto si trovi scritto tra le righe di quelle stesse lotte, a volte intrise di dolore e di sangue. Non si dimentichi però che parallelamente al processo per i diritti e per la libertà, nasce e in alcuni casi si acuisce il seme dell’intolleranza, in prima battuta religiosa, ma che può coprire interessi legati all’egemonia economica. Nulla di nuovo, dato che tanti sono stati nei secoli i processi economici e di potere che le ideologie hanno sapientemente mascherato. 
Tuttavia, se è vero che ogni cambiamento politico e storico viene registrato nel segno della cultura, la crescita del fondamentalismo religioso si conferma oggi come un ovvio segnale dell’importanza e del ruolo nell’attualità di questi cambiamenti. Cercare una risposta o una strada percorribile per affrontare il problema non significa però rifugiarsi nei particolarismi, o proclamare univocamente la forza delle identità singole, delle proprie virtù; la necessità che si manifesta è piuttosto quella di avviare un vero e proprio progetto aperto di “ricerca etica”, un proposito che si ispiri a comprendere – nella duplice accezione del comprendere come capire, e come accogliere a sé – quanta parte delle proprie radici si possa mettere a disposizione dell’Altro, in comunione con l’Altro, convinti che per sviluppare la propria “umanità” ci si possa basare solo su un procedimento di apertura verso il prossimo, unica strada per costruire basi universali e lavorare insieme al bene comune. 
Gli Stati Uniti d’America sono una nazione che ha poggiato le proprie fondamenta politiche e costituzionali sul principio della libertà così intesa, rendendosi probabilmente anche più vulnerabile per questo, come hanno dimostrato gli eventi dell’11 settembre; ma si può immaginare che in questa fragilità il paese possa ritrovare la sua forza, senza prescindere da quella componente essenziale della propria identità culturale che si potrebbe creativamente definire come “cultura delle differenze”? Forse la risposta è positiva, e in questo senso diviene importante rileggere gli attentati al cuore di New York come un evento che è anche simbolico, aldilà del drammatico indimenticabile tributo di morte e disperazione: un evento di grande potenza simbolica per gli Stati Uniti, dunque, e per il mondo intero. Sembra difatti che gli attacchi abbiano rivelato quanto di negativo venga endemicamente prodotto dalla nostra società, che vive la sua profonda “crisi di significato”, ma nella quale il terrorismo si innesca come un verdetto, una condanna che il mondo pronuncia su se stesso. 
La rivelazione è repentina, assurda, come repentino e assurdo è l’impatto visivo dell’evento; eppure l’evento fa luce sulle circostanze che lo hanno prodotto, e al tempo stesso illumina i passi futuri: se l’obiettivo era di giungere a una svolta, potremmo considerarci al bivio decisivo, perché la crisi è pur sempre apertura, breccia, ferita. E se è vero che gli Stati Uniti hanno un ruolo fondamentale in questo percorso, con la vera grande crisi di significato a caratterizzare i tempi presenti, allora la posizione di questo paese si rivela decisiva anche nell’ambito della fede professata dalla popolazione che vi abita, con un’apertura al dialogo che sia nel rispetto della laicità dello Stato, e degli Stati; è per questa ragione che nell’attuale panorama, la missione della Chiesa cattolica negli Stati Uniti d’America è elemento di riferimento molto importante da un punto di vista religioso, sociale, e politico.
La storia delle relazioni ufficiali tra la Santa Sede e gli Stati Uniti d’America 

Il tema delle relazioni diplomatiche tra la Santa Sede e gli Stati Uniti d’America, oggi indiscusse, è un capitolo di fondamentale interesse per il ruolo della Chiesa cattolica negli Stati Uniti, paese caratterizzato dal pluralismo religioso, e nel contempo dalla rigorosa laicità dello Stato. Il pensiero va a un lontano 1788, quando George Washington comunicò a Papa Pio VI, tramite un suo diplomatico di nome Benjamin Franklin, che nella nuovissima Repubblica non vi era alcun bisogno di un permesso per la nomina di un vescovo da parte della Santa Sede. Tuttavia, sarebbero passati quasi due secoli, caratterizzati da eventi dall’esito alterno pur se nel rispetto reciproco, prima che il Congresso e il governo arrivassero al riconoscimento di un rappresentante personale come vero e proprio ambasciatore. Dopo il 1981, nel corso della presidenza Reagan, le relazioni diplomatiche sarebbero finalmente giunte a una completa maturazione: in coincidenza con le rivoluzionarie trasformazioni che stava vivendo l’Europa degli anni ’80, nel 1984 gli Stati Uniti presero la difficile ma importantissima decisione di eleggere ad ambasciatore il loro rappresentante diplomatico presso la Santa Sede. 
William Wilson, rappresentante diplomatico in Vaticano dal 1981, il 10 gennaio 1984 fu nominato da Ronald Reagan primo ambasciatore degli Stati Uniti d’America presso la Santa Sede. È così che quelle relazioni diplomatiche, iniziate nell’ultimo quarto del XVIII secolo e segnate da alti e bassi nell’arco di due secoli, si consolidarono definitivamente, consentendo negli anni lo svolgersi di un lavoro efficace e di estrema rilevanza internazionale. Il 19 dicembre 2007, Mary Ann Glendon è stata nominata Ambasciatrice degli Stati Uniti d’America presso la Santa Sede. Ottava rappresentante  diplomatica dall’elezione di William Wilson, Professore Emerito presso la Facoltà di Legge alla Harvard University di Cambridge, Massachusetts, l’Ambasciatrice Glendon era stata nominata da Papa Giovanni Paolo II nel marzo 2004 Presidente della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali, la prima donna ad ottenere uno dei più alti incarichi nell’ambito delle accademie pontificie. Nel 1995, su incarico di Giovanni Paolo II, era stata anche la prima donna a capo di una delegazione vaticana alla conferenza delle Nazioni Unite sulle donne a Pechino.
La breve ma eloquente parentesi aperta su queste fondamentali relazioni diplomatiche è motivata dal significato politico e sociale che rivestono nel mondo le rappresentanze diplomatiche della Santa Sede. Sono luoghi dove certamente non si stabiliscono relazioni commerciali né si dispensano visti, piuttosto, l’obiettivo di una sede diplomatica presso il Vaticano è quello di trovare convergenza e reciproco accordo su temi di urgenza globale, quali sono oggi il terrorismo, la pace in Medio Oriente, la libertà religiosa, i diritti umani, la fame, la povertà estrema, il traffico degli esseri umani, tutte questioni critiche e di difficile risoluzione sulle quali il mondo intero ha il dovere di interrogarsi, e operare instancabilmente.
Gli ambasciatori degli Stati Uniti d’America presso la Santa Sede dal 1984 a oggi
	Ambasciatore
	Durata dell’incarico
	Papa
	Presidente USA

	William Wilson
	1984 - 1986
	Giovanni Paolo II
	Ronald Reagan

	Frank Shakespeare
	1986 – 1989
	
	

	Thomas Patrick Melady
	1989 – 1993
	
	Geroge H. W. Bush

	Raymond Flynn
	1993 - 1997
	
	Bill Clinton

	Corinne Claiborne Boggs
	1997 - 2001
	
	

	James Nicholson
	2001 – 2005
	
	George W. Bush

	Francis Rooney
	2005 - 2008
	Benedetto XVI
	

	Mary Ann Glendon
	in carica
	
	


La Conferenza dei Vescovi cattolici degli Stati Uniti d’America (USCCB)

Alla luce di quanto sin qui rilevato, è importante a questo punto tracciare con maggior dettaglio una mappa della Chiesa cattolica negli Stati Uniti, analizzando innanzitutto il ruolo e l’opera del suo organismo rappresentativo e direttivo (la Conferenza Episcopale), ma con l’attenzione necessariamente rivolta anche al lavoro delle diocesi presenti sul territorio. 


L’organismo governativo della Chiesa cattolica negli Stati Uniti è la Conferenza dei Vescovi degli Stati Uniti d’America (USCCB), costituita dai Vescovi e ArciVescovi degli Stati Uniti e delle Isole Vergini che esercitano le funzioni pastorali di evangelizzazione. Le radici dell’organismo risalgono al 1917, quando i Vescovi degli Stati Uniti costituirono il National Catholic War Council (NCWC), un consiglio che avrebbe contribuito – con fondi e personale – all’assistenza spirituale e umana per chi prestava servizio nella I Guerra Mondiale. Negli anni che seguirono, nome e finalità dell’organismo mutarono, sostituendo anche la parola “Conferenza” al termine “Consiglio”, e nel 1922 venne istituita la National Catholic Welfare Conference, con sede a Washington, Distretto di Columbia, il cui impegno era dedicato a temi importanti quali istruzione, immigrazione e azione sociale, secondo un modello conservato fino al 1966, quando vennero istituite la National Conference of Catholic Bishops (NCCB) e la United States Catholic Conference (USCC). 

Il primo luglio 2001, alle soglie del nuovo millennio, i due organismi sono stati unificati in un unico ente, l’attuale Conferenza dei Vescovi degli Stati Uniti d’America (USCCB), che continua nel mandato delle precedenti istituzioni, e la cui missione è di sostenere il ministero dei Vescovi con particolare attenzione all’evangelizzazione. Ad accompagnare la missione di evangelizzazione, l’USCCB con le singole diocesi sono impegnate su campagne umanitarie e sociali, oltre che in azioni concrete di collaborazione su questioni cruciali per la Chiesa e per la società, nella comunione con la Chiesa locale e delle altre nazioni.

La suddivisione delle diocesi negli Stati Uniti (v. dettaglio in Appendice) è così riassunta: 
· 31 arcidiocesi cattoliche di rito latino
· 146 diocesi cattoliche di rito latino
· 2 arcidiocesi cattoliche di rito orientale o arcieparchie
· 15 diocesi cattoliche di rito orientale o eparchie
· 1 ordinariato militare


Tra tutte, l’Arcidiocesi di Baltimora gode di una sorta di preminenza simile al primato, non previsto per gli Stati Uniti. Di fatto, nel 1850 fu affidata a Baltimora la cosiddetta Prerogative of Place, essendo stata la prima diocesi costituita nel paese: era il 6 novembre 1789 quando Papa Pio VI promulgava la bolla apostolica “Ex Hac Apostolicae”, con la quale, dato il crescente numero di fedeli cristiani che abitava quei territori, istituiva la diocesi di Baltimora nominando come primo vescovo John Carroll. Così ricordava Giovanni Paolo II nella Lettera ai Vescovi degli Stati Uniti d’America del 28 ottobre 1989: «Cari fratelli: in duecento anni pieni di gioia ed afflizioni, benedizioni e difficoltà, la fede cattolica si è davvero “mantenuta e diffusa” nel vostro Paese. I membri del piccolo gregge di John Carroll si sono moltiplicati, soprattutto attraverso ondate di immigrazioni che egli non poteva prevedere. La gente che abbandona la patria per raggiungere l’America, lo fa spesso per ottenere la libertà di praticare la propria religione. Attraverso un enorme impegno nell’educazione religiosa, nelle case, nelle parrocchie e nelle scuole, e attraverso il sostegno generoso dell’attività missionaria in patria e all’estero, la Chiesa negli Stati Uniti ha fatto molto per “preservare e diffondere” la buona Novella della salvezza in obbedienza al mandato di Cristo.»

L’evangelizzazione è dunque la prima missione dell’USCCB, come si legge anche nella sua Premessa, dove il riferimento va alle parole di Papa Paolo VI tratte dall’Esortazione Apostolica di Papa Paolo VI, Evangelii Nuntiandi (8 dicembre 1975): «Evangelizzare, infatti, è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa esiste per evangelizzare»

Ma come in ogni altra parte del mondo, la missione di evangelizzazione non esiste da sola, perché gravi realtà sociali, politiche e religiose impongono anche alla Chiesa un confronto quotidiano. Negli Stati Uniti, le 195 diocesi o arcidiocesi che comprendono oggi oltre 19.000 parrocchie, devono affrontare le tante problematiche di un paese che vive situazioni spesso drammatiche e contraddittorie sul piano sociale e umano. L’opera sul territorio ha un notevole peso sulla comunità, data la necessità sempre più urgente di interventi mirati: integrare cure sanitarie che il sistema pubblico non riesce a garantire alle fasce più indigenti della popolazione, arricchire l’ambito dell’istruzione, soprattutto nei contesti socialmente più critici, lottare contro il dilagare della povertà, e dei senzatetto, ma ricordare anche che, accanto alla questione immigrazione, il paese deve confrontarsi con le pieghe più drammatiche del fenomeno, come il traffico di esseri umani o il problema dei rifugiati politici, vere e proprie emergenze negli stati più esposti, o di frontiera, al Sud del paese (Texas, New Mexico, Arizona, California, Florida). 

Molte sono le attività che la Chiesa ha avviato negli anni, tra cui importanti campagne umanitarie - prima fra tutte la battaglia per una moratoria sulla pena di morte nel paese - sempre sotto l’egida della Conferenza episcopale degli Stati Uniti d’America (USCCB), in accordo con la missione della Chiesa nel mondo, e nel rispetto reciproco delle altre confessioni religiose presenti nel paese, nell’auspicio di un vero dialogo interreligioso e interculturale. 
L’IMPEGNO DELLA CHIESA CATTOLICA 
E LE EMERGENZE DEL XXI SECOLO 

Accanto alla sua missione di evangelizzazione, la Conferenza Episcopale degli Stati Uniti d’America (USCCB) è impegnata attivamente su molte delle emergenze del paese, in campo di giustizia sociale e diritti umani. Non potendo riferire ogni opera coordinata o attuata dall’USCCB, riporteremo di seguito alcuni degli interventi e contributi dei vari dipartimenti interni alla Conferenza, significativi per il contesto socio-culturale di riferimento. 
Infine, non potendosi soffermare sul singolo lavoro di ogni diocesi, si è scelto di poggiare lo sguardo su una città e uno stato colpiti dalla furia della natura, ma feriti anche dall’ingiustizia degli uomini: verranno riportate nello specifico attività, interventi e una testimonianza diretta dell’Arcidiocesi di New Orleans, in Louisiana, dove nel 2005 si è abbattuto uno dei più gravi uragani nella storia degli Stati Uniti, in termini di vittime e di conseguenze economiche e ambientali. 
Segretariato per i cattolici afro-americani
Il Segretariato per i cattolici afro-americani (Secretariat for African American Catholics, SAAC) è la voce ufficiale della comunità cattolica degli afro-americani. Questo Segretariato all’interno dell’USCCB articola esigenze e aspirazioni dei cattolici afro-americani per quanto riguarda il ministero, l’evangelizzazione, la giustizia sociale, le questioni di culto e altri eventuali temi di interesse per la comunità. Il ruolo fondamentale di questo organismo per i cattolici afro-americani è di offrire sostegno ai Vescovi della comunità cattolica afro-americana, ma rappresenta anche una risorsa per tutti i Vescovi degli Stati Unti d’America, data la particolare attenzione rivolta alla dimensione socio-culturale della comunità cattolica afro-americana, ove si identificano, si attivano e si creano le risorse per un’integrazione autentica della ricchezza culturale afro-americana nella Chiesa cattolica degli Stati Uniti.

Campagna cattolica per lo sviluppo umano

La Campagna cattolica per lo sviluppo umano, (Catholic Campaign for Human Development, CCHD) è nata nel 1970 all’interno della Conferenza dei Vescovi Usa, con l’obiettivo di operare per una trasformazione della vita nelle comunità, mirando fermamente all’interruzione del ciclo della povertà in migliaia di comunità degli Stati Uniti. La CCHD è nata con il doppio mandato di finanziare progetti per i più indigenti, ed educare i cattolici sulle cause radicali della povertà. I suoi programmi sono finanziati attraverso una raccolta annuale di fondi in tutte le parrocchie, e le soluzioni sono in genere studiate a livello di comunità, senza pregiudizi di razza o di religione. L’attenzione della campagna è diretta soprattutto alla condizione di povertà estrema negli Stati Uniti d’America. Secondo i dati ufficiali del 2006 pubblicati dal Census Bureau degli Usa, la principale agenzia statistica del governo federale americano responsabile del censimento della popolazione, il numero di americani che nel 2006 viveva in uno stato di povertà ammonta ufficialmente a 36,5 milioni di persone, ovvero, oltre il 12 per cento della popolazione americana (cfr. il Rapporto “U.S. Census Bureau, Income, Poverty and Health Insurance Coverage in the United States: 2006”). 

Dal 2000, il numero di persone che vive nella povertà estrema è cresciuto di oltre 6 milioni, ove per povertà estrema si intende chi ha un reddito inferiore alla cosiddetta soglia di povertà, stabilita dal governo in base ai dati del 2005 per ogni nucleo familiare, (ad  esempio, per una famiglia di quattro persone la soglia di povertà è di 20.614 dollari Usa). Sempre tra i dati del Census Bureau relativi al 2006, al primo posto come tasso di povertà percentuale vi è lo stato del Mississippi, con il 21,1 per cento, seguito con il 19,6 per cento del Distretto di Columbia (proprio dove si trova Washington, la capitale degli Usa), e ancora: Louisiana al 19,0 per cento, New Mexico al 18,5 per cento, Arkansas al 17,3 per cento, West Virginia al 17,3 per cento, Kentucky al 17,0 per cento, Oklahoma al 17,0 per cento, Texas al 16,9 per cento, Alabama al 16,6 per cento, per citare le prime dieci posizioni.

L’obiettivo della CCHD è anche quello di promuovere uno spirito di solidarietà tra i più abbienti e chi è intrappolato nella morsa della povertà, ma con un impegno concreto per l’eliminazione di ingiustizia e miseria negli Stati Uniti d’America: la CCHD si distingue come una delle organizzazioni di finanziamento più importanti in questo ambito che realizza programmi di auto-aiuto tra i poveri. Riporteremo di seguito solo alcune piccole storie di successo, delle quali la CCHD è tra i protagonisti.

Un’oasi urbana a Washington D.C.: In uno spazio abbandonato nella zona sud-orientale della capitale, proprio nei campi del St. Elizabeths, ospedale militare ai tempi della guerra di secessione, alcuni volontari lavorano a un orto per la comunità. Questo è “Urban Oasis”, mezzo ettaro dove coltivare pomodori e fagioli, zucchine e ocra, erbe e girasoli, in un quartiere poverissimo dove il supermercato più vicino non è raggiungibile a piedi; è qui che il gruppo Community Harvest ha creato un’azienda agricola per la comunità, con tanto di lezioni sulla coltivazione e l’utilizzo dei cibi freschi. Community Harvest ha ricevuto diverse donazioni e collaborazione attiva dalla CCHD: il gruppo aveva avviato l’operazione alcuni anni fa, quando venne chiuso l’ultimo negozio di generi alimentari nel quartiere, lasciando circa 70 mila residenti senza alcun accesso ragionevole al cibo e ai generi di prima necessità. Oggi il gruppo si è allargato, e residenti e volontari si sono organizzati in una vera e propria azienda agricola, dove si coltivano prodotti per diversi mercati della città, da donare anche alle mense locali per i poveri; tra le attività, vengono insegnati elementi di nutrizione ai residenti e sono stati aperti piccoli mercati agricoli in città, a dimostrare che “il seme di un’idea può trasformare la fame in speranza”.

Centri per l’infanzia in New Mexico: In un angolo rurale del New Mexico, non lontano dal confine messicano, dopo pranzo alcuni bambini riposano mentre qualcuno racconta loro una storia. Non è passato molto tempo da quando le loro giornate erano assai diverse da così. Mentre i genitori lavoravano nei campi circostanti, questi bambini venivano lasciati a casa da soli, oppure andavano nei campi con i genitori, e trascorrevano la giornata seduti in macchine roventi, o addirittura lavorando. Oggi sono nate la cosiddette guarderías, centri gratuiti per l’infanzia dove tanti bambini imparano i numeri e l’alfabeto, o giocano al computer e nel cortile. E possono consumare un pasto completo, mentre la madre e il padre lavorano nei campi. È stato possibile grazie a Las Mujeres en Progreso, cinque donne di una comunità che sognavano un centro per l’infanzia che fosse economicamente accessibile per le famiglie di lavoratori locali, e si sono unite in un’organizzazione non-profit sotto l’egida della CCHD per trasformare il loro sogno in realtà.

Vento di novità in South Dakota: Nella riserva indiana sioux del fiume Cheyenne, in South Dakota, dove il 75 per cento dei residenti vive nella povertà, la CCHD ha lavorato per promuovere finanziamenti alla popolazione insieme e attraverso il Four Bands Community Fund. Four Bands è un’organizzazione laica fondata nel 2000 e cresciuta negli anni, diventando un sostegno all’imprenditoria tra la popolazione dei lakota sioux che vive nella riserva del fiume Cheyenne. Opera con progetti di micro-credito anche a partire da 1.000 dollari, e tiene corsi di formazione sulla piccola impresa rivolti ai residenti; consente così un’alfabetizzazione anche minima sui prestiti e altri concetti essenziali di micro-finanza, con l’obiettivo di una maggiore stabilità economica, dell’auto-sostenibilità, e perché un giorno queste esperienze possano consolidarsi e invertire realmente il ciclo della povertà nella riserva sioux, e possibilmente nelle tante riserve di nativi americani che vantano uno dei più alti tassi di povertà, analfabetismo e degrado sociale in tutto il paese. 

Giustizia, pace e sviluppo umano

Il dipartimento per la giustizia, la pace, e lo sviluppo umano dell’USCCB (Justice, Peace and Human Development) opera in merito a questioni relative all’insegnamento sociale cattolico, ed è impegnato su campagne umanitarie che manifestano la posizione della Chiesa in tema di giustizia, pace e diritti umani. L’impegno riguarda ambiti nazionali e internazionali. Di particolare rilievo tra i temi nazionali, vi è la campagna per l’abolizione della pena di morte nel paese; un programma di giustizia ambientale; e altre proposte relative a sanità, povertà globale e riforma per l’immigrazione. 
A proposito della materia fondamentale relativa alla pena capitale, la Campagna cattolica per l’abolizione della pena di morte (Catholic Campaign to End the Use of the Death Penalty, CCEDP) è divenuta lo strumento ufficiale dei Vescovi degli Stati Uniti d’America per l’abolizione della pena di morte nel paese. I Vescovi cattolici degli Stati Uniti sono attivi in questa battaglia da quasi trenta anni - la prima dichiarazione ufficiale dei Vescovi degli Stati Uniti risale al 1980 - ma nel marzo del 2005 è stata ufficialmente presentata la nuova Campagna. I Vescovi rinnovano il loro appello per una spinta decisiva, in accordo con le Conferenze dei singoli Stati: ritengono sia necessario trasmettere con chiarezza il loro pensiero, incoraggiare alla riflessione, e chiedere l’azione unanime della comunità cattolica. Proprio con questi obiettivi, hanno pubblicato una dichiarazione pastorale dal titolo “A Culture of Life and the Penalty of Death” (Una cultura di vita e la pena di morte), dove si ribadisce l’insegnamento di Cristo, e quindi il mandato della Chiesa, per raggiungere l’abolizione totale della pena di morte dal sistema giudiziario di tutti gli stati Usa. 
Il 21 marzo del 2005, la Campagna è stata presentata con una conferenza stampa presso il National Press Club di Washington D.C., alla presenza di S.E. il Cardinale Theodore McCarrick, Arcivescovo di Washington dal 2001 al 2006, e oggi Arcivescovo Emerito di Washington. Erano presenti anche Bud Welch, padre della giovane Julie, 23 anni, una delle vittime dell’attentato di Oklahoma City, e Kirk Bloodsworth, erroneamente condannato al braccio della morte, e riabilitato dalla prova del DNA. Durante la presentazione del 21 marzo del 2005, Bloodsworth ha raccontato che dopo essere stato ingiustamente condannato a morte per aver violentato e ucciso una bambina di 9 anni, la Chiesa cattolica gli ha garantito sostegno in ogni momento di bisogno. Bloodsworth si è convertito al cattolicesimo nel 1989, mentre era ancora in prigione. “Ogni piccolo pezzo della mia storia”, ha detto, “è un esempio dei problemi impliciti al sistema della pena capitale. Le stesse falle che hanno portato alla mia detenzione, ovvero l’errata identificazione, la rappresentazione inadeguata, comportamenti procedurali sbagliati, oltre ad errori umani fondamentali, sono la vera piaga in tutti i casi di persone innocenti che si trovano in carcere o nel braccio della morte”.
Servizi per l’immigrazione e i rifugiati 
La Chiesa cattolica negli Stati Uniti ha assistito migranti e rifugiati sin dalla nascita di questa nazione. All’inizio del XX secolo, questi sforzi erano organizzati a livello locale di diocesi o di parrocchia, ma già nel 1920, sotto gli auspici della National Catholic Welfare Conference (NCWC), i Vescovi degli Stati Uniti avevano costituito un Dipartimento di immigrazione a livello nazionale. Tra il 1920 e il 1930, il Dipartimento di immigrazione, presente anche a Ellis Island, aveva già assistito oltre 100 mila immigrati, e dopo la II Guerra Mondiale e l’approvazione nel 1948 del Displaced Persons Admissions Act (la legge per l’ammissione dei profughi nel paese), la Chiesa garantì assistenza e tutti i servizi necessari a oltre 100 mila rifugiati europei. L’intervento venne perfezionato nel tempo: negli anni ‘50, il Dipartimento di immigrazione della NCWC garantiva assistenza durante l’intero processo per la richiesta di visti e cittadinanza, anche dal punto di vista legale e delle normative; con la nascita della United States Catholic Conference (USCC) nel 1965, fu poi creato un Dipartimento per i servizi di migrazione e per i rifugiati, il Migration and Refugee Services (MRS), che iniziò a occuparsi anche della protezione dei rifugiati politici, con un ufficio a Miami per migranti e profughi che sbarcavano provenienti da Cuba e Haiti. 
Nel 1975, attraverso le diocesi di tutto il paese, l’MRS aveva aiutato oltre 800 mila rifugiati. Dal 1999, l’MRS ha allargato la sua opera con rifugiati minori - stranieri e non accompagnati - e nel 2002 ha iniziato a lavorare più attivamente con le vittime del traffico illegale di esseri umani, che coinvolge molti minori cui necessitano cure, alloggio e servizi specializzati. Tra il 2000 e il 2003, i Vescovi hanno pubblicato tre importanti lettere pastorali sull’argomento, (“Welcoming the Stranger Among Us: Unity in Diversity”; “Asian and Pacific Presence: Harmony in Faith”; e “Strangers No Longer: Together on the Journey of Hope” scritta in collaborazione con i Vescovi del Messico). Altra iniziativa importante di questo periodo è l’assistenza ai responsabili diocesani, soprattutto a livello locale, per accogliere i nuovi arrivati anche in termini di un’adeguata risposta pastorale. Data la preoccupante situazione dei bambini migranti che compiono da soli il pericoloso viaggio dal Messico verso gli Stati Uniti e per le vittime del traffico di esseri umani, negli ultimi anni i Vescovi cattolici degli Stati Uniti hanno inviato delle delegazioni presso la frontiera tra USA e Messico, al fine di conoscere in prima persona la situazione dei minori non accompagnati e delle vittime del traffico di esseri umani. L’MRS è in prima linea anche per iniziative legislative in favore di rifugiati, immigrati e migranti. Nel 2000, i Vescovi di questo dipartimento si sono battuti per l’approvazione di leggi senza precedenti che puniscano i trafficanti di esseri umani e garantiscano protezione alle vittime di questo atroce crimine contro l’umanità. 

2008: 100° anniversario dell’“indipendenza missionaria” della Chiesa degli Stati Uniti   


Mons. John E. Kozar, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie (POM) degli Stati Uniti d’America, ha indetto la celebrazione dei Cento anni della “indipendenza missionaria” della Chiesa negli Stati Uniti. “Dal 1822 fino al 1908 - afferma Mons. Kozar - eravamo i grandi beneficiari della carità collettiva del resto del mondo cattolico. Con la grazia di Dio e con l’infusione della fede portata dai missionari, siamo stati capaci di diventare indipendenti. Nel 1908, infatti, Roma determinò la fine dello stato di missione per il nostro territorio ". Secondo il Direttore Nazionale delle POM, gli Stati Uniti sono stati uno dei grandi beneficiati dall’Opera della Propagazione della Fede, sebbene la Chiesa dell’America cominciò anche a contribuire alla missione universale a partire dal 1833, “con la nostra umile donazione di 6 dollari”.  


Quest’anno la Chiesa degli Stati Uniti celebra il 100° Anniversario dell’indipendenza missionaria, che segnò il momento “nel quale siamo stati capaci come Chiesa, di sostenere le nostre necessità pastorali e di evangelizzazione”. Secondo Mons. Kozar, questa celebrazione costituisce “un’opportunità per raccontare ai giovani la ricca storia missionaria della nostra Chiesa, affinché possano imparare qualcosa sulla Missione di oggi”. Rivolge quindi un appello ad invitare missionari dell’Asia e dell’Africa che lavorano nel Paese, cosi come gli emigranti e i missionari che sono già ritornati, per condividere con i giovani le loro esperienze. Le POM degli Stati Uniti hanno pubblicato la prima edizione del bollettino sul 100mo Anniversario, intitolata “Pentecoste continua”, “che ricorda la fondazione dell'Opera della Propagazione della Fede e dell’Infanzia Missionaria e realizza un percorso sulle missioni nel secolo XIX, oltre ad offrire un articolo sulla Chiesa locale in Etiopia”. Nel corso dell’anno verrà pubblicata una edizione ogni mese per presentare la ricca storia missionaria della Chiesa negli Stati Uniti e notizie dalle missioni attualmente in corso in altri Continenti.
La testimonianza del Card. O’Connor

Il Cardinale John Joseph O’Connor (1920-2000) è stato Arcivescovo di New York dal 1984  fino alla morte, avvenuta il 3 maggio 2000. Poco prima di morire, ha affidato il suo paese, gli Stati Uniti d'America, alla Misercordia di Dio, perché attraverso Cristo, attraverso il Vangelo, il suo paese riscopra i valori forti della solidarietà e della Carità. Riproponiamo questo suo testamento spirituale perché possa essere ancora oggi motivo di riflessione non solo per il suo amato popolo, ma per tutti (questa Testimonianza del Cardinal O'Connor è stata raccolta pochi giorni prima del suo ritorno alla Casa del Padre da Luca de Mata, direttore dell'Agenzia Fides)


Le parole del Card. O'Connor: "Era una poetessa inglese che forse ha detto, come qualsiasi persona può aver detto tanti secoli fa, che la qualità della misericordia non è la tensione, ma essa viene dal cielo come una rugiada gentile. La misericordia smussa ogni tensione, perché è la voce di Dio stesso. Come abbiamo bisogno della misericordia in questo mondo d'oggi, negli Stati Uniti, come in tutto l'universo intero...! 


Se cerchiamo un dono da Dio onnipotente, forse il  dono più grande sarebbe la misericordia. Ciascuno di noi ha bisogno della misericordia.  Coloro che sono in posizioni alte e potenti,  trattano quasi senza misericordia le persone che sono sotto il loro potere e comando. La misericordia è il contrario del potere nel mondo d'oggi. Il potere è spesso usato per schiacciare, è controllare. La misericordia è precisamente il contrario. La misericordia non è dominio, non è bisogno di avere il potere, è esattamente il contrario perché è la voce di Dio che parla con tenerezza, con umiltà, sapendo che le persone che sarebbero condannate dagli altri invece di essere guarite, salvate, e trattate con misericordia lo saranno invece da coloro che veramente le amano, da coloro che non si vantano, da coloro che sono disponibili a vivere e dare con umiltà e senza arroganza. In breve, non come il mondo, di oggi, si comporta.”
L’Arcidiocesi di New Orleans
Si è scelto di posare lo sguardo sul lavoro dell’Arcidiocesi di New Orleans, per capire quali sono stati gli interventi della Chiesa in una città e uno stato colpiti dalla furia della natura con l’uragano Katrina, la calamità naturale che nell’agosto del 2005 ha causato devastazione e morte nella città di New Orleans e in tutto lo stato della Louisiana, passando alla storia come uno dei più gravi uragani atlantici. Pur avendo interessato buona parte della regione che comprende gli stati lungo la Costa del Golfo degli Stati Uniti – si ricordi che gravi distruzioni sono state riportate sull'intera costa anche in Mississippi e Alabama - le maggiori perdite di vite umane e i danni più imponenti alle infrastrutture si sono registrati nella Louisiana: il sistema di argini di New Orleans si è rivelato catastroficamente inutile e l’80 per cento dell’area metropolitana insieme ad altre zone limitrofe sono state completamente inondate. Le difficoltà e una pessima gestione dei soccorsi hanno contribuito alla tragedia: almeno 1.836 persone hanno perso la vita a causa dell'uragano e per le inondazioni derivate. 
Si stima che Katrina abbia provocato danni economici per oltre 80 miliardi di dollari, diventando il più grave disastro naturale nella storia degli Stati Uniti d’America. Anche gli impatti sull'ambiente sono stati profondi: l'onda ha causato una sostanziale erosione delle spiagge, in alcuni casi devastando completamente le aree costiere; tra le terre distrutte vi sono zone di riproduzione per mammiferi marini, tartarughe e pesci, o per altre specie migratorie, e si è verificata una variazione negli habitat naturali di tante specie marine. Infine, circa il 20 per cento delle paludi locali sono state permanentemente sommerse dall'acqua; dopo le operazioni di pulizia con le quali sono state pompate nel lago Pontchartrain le acque dell'inondazione che coprivano New Orleans -  un processo durato 43 giorni – nelle acque di scarico sono stati rinvenuti batteri, pesticidi, composti chimici tossici e circa 24,6 milioni di litri di petrolio, con evidente preoccupazione della comunità scientifica per il numero di pesci morti e per le dimensioni del disastro ambientale.

Ma la tragedia è innanzitutto una catastrofe umanitaria, forse la più imponente registrata negli ultimi anni in un paese del Nord sviluppato; per questo motivo Fides ha chiesto ai rappresentanti dell’Arcidiocesi di New Orleans di raccontare come la Chiesa è intervenuta in questa fase di grave calamità. Sarah Comiskey, responsabile della Comunicazione dell’Arcidiocesi di New Orleans, ha ricordato che molte sono le emergenze alle quali lavora da anni l’Arcidiocesi nell’area di New Orleans, ma “due questioni critiche hanno priorità assoluta, soprattutto in questo momento: l’armonia razziale e il problema dei senzatetto”. A questo proposito, nel dicembre 2006, l’Arcivescovo di New Orleans, S. E. Alfred Clifton Hughes ha pubblicato una lettera pastorale dal titolo ”Made in the Image and Likeness of God” (Fatto a immagine e somiglianza di Dio), che tratta le questioni razziali, promuovendo una cultura del rispetto per tutti, e proclamando la dignità di ogni essere umano. Nel 2006, l’Arcidiocesi ha istituito un Ufficio per l’armonia razziale, con programmi di formazione sul tema dell’integrazione dedicati a preti, responsabili di parrocchia e bambini delle scuole.

Quanto al problema dei senzatetto, Comiskey ricorda che l’Arcidiocesi ha una lunga e secolare tradizione in questo campo, in particolare con l’organizzazione CCANO (Catholic Charitiese Archdiocese of New Orleans); tuttavia, “nei due anni dall’Uragano Katrina, il problema dei senzatetto a New Orleans è aumentato vertiginosamente, anche data la scarsa disponibilità di alloggi”. La stima ufficiale è di circa 12 mila senzatetto nella sola area di New Orleans, ma le cause di un numero così elevato sono oltremodo complesse; secondo Comiskey, il problema non è solo la mancanza di alloggi, “molti dei senzatetto sono spesso affetti da disturbi mentali, oppure fuggono dalla violenza e dagli abusi domestici”. Diverse sono le azioni dell’Arcidiocesi per arginare questa situazione: tra le tante attività prima e dopo l’uragano, Catholic Charities e altre organizzazioni cattoliche di New Orleans hanno lavorato non solo per tutelare i senzatetto, ma anche per prevenire il dilagare del numero di persone che va a vivere per strada, garantendo servizi di formazione al lavoro e assistenza diretta con i Community Centers dell’Arcidiocesi.

Comiskey riferisce che “non c’è modo per misurare esattamente l’efficacia del lavoro della Chiesa cattolica” in relazione all’uragano, ma ricorda che “la Chiesa è stata la prima a riaprire le scuole a New Orleans, nell’ottobre del 2005 – meno di due mesi dopo la catastrofe – oltre alle operazioni svolte tempestivamente per svuotare e ricostruire le case”. Nei giorni dell’uragano e in tutto il periodo successivo, “preti e cappellani presenti al Superdome e al Convention Center, e in tutta la regione, hanno collaborato in modo prezioso nell’assistenza generale agli evacuati”, conclude Comiskey. 

Moltissime sarebbero le storie da raccontare, ma su segnalazione dell’Arcidiocesi di New Orleans ricordiamo i dati più significativi sull’operato e il ruolo svolto dalla Chiesa durante e dopo questa immane tragedia umanitaria:

Assistenza e alloggi:
· Assistenza a oltre 45 mila famiglie

· Assistenza finanziaria diretta alle vittime per oltre 10 milioni di dollari
· Sono state svuotate circa 2 mila case,  e ricostruite circa 50 residenze

· Si stanno ristrutturando 1.795 case, e sono quasi 3 mila le case in preparazione

· Sono stati garantiti alloggio e assistenza sanitaria a 2.561 individui

 

Cibo e nutrizione:
· In tutto lo stato sono stati forniti alle famiglie e alle agenzie per l’assistenza alimentare circa 50.000.000 Kg di cibo

· Sono stati distribuiti circa 65 milioni di pasti ai bisognosi

Salute mentale: 

· È stato garantito intervento e consulenza sulle crisi per circa 850 mila individui, e assistenza clinica per circa 5 mila individui

· È stata fornita assistenza nelle scuole cattoliche per circa 4 mila tra bambini, genitori e insegnanti

Cure sanitarie:
· Sono state garantite cure mediche a circa 2.500 individui
 

Istruzione:
· È stata fornita istruzione primaria a 627 bambini

· Sono stati garantiti servizi di dopo-scuola e scuola estiva a 2.298 bambini

· Sono stati forniti servizi di formazione diversi a circa mille giovani e adolescenti

 

Sviluppo Economico:
· Sono stati forniti servizi diversi di formazione al lavoro per oltre 2500 individui
 
Conclusioni

La mappa che è stata tracciata della Chiesa cattolica negli Stati Uniti d’America rivela come la comunità cattolica abbia dovuto seguire nel tempo emergenze e mutamenti legati alla geografia e alla società nel Paese. Avvicinandosi il primo viaggio pastorale di Papa Benedetto XVI negli Stati Uniti, l’Arcivescovo ausiliario di Washington, Monsignor Francisco Gonzalez, S.F., ha detto a Fides: “Quando il Santo Padre arriverà, potrà vedere il mosaico umano e ascolterà la voce di tante parrocchie con una comunità proveniente da 60 paesi differenti. Nelle 140 parrocchie, la Santa Eucarestia viene celebrata in oltre 20 lingue diverse, e la gente può sentire i canti dai propri paesi lontani, tutti ansiosi di condividere la propria esperienza di fede, costumi e cultura”. 
Malgrado difficoltà e avversità, la mappa è dunque oggi concretamente quella di un’unica comunità di fede, che parla lingue differenti e si muove nei suoi tanti e diversi colori, all’insegna del dialogo e dell’integrazione.
APPENDICE: le circoscrizioni ecclesiastiche negli Stati Uniti d’America
Province e diocesi di rito romano negli Stati Uniti d'America

· Arcidiocesi di Anchorage con le suffraganee: Diocesi di Fairbanks, Diocesi di Juneau 

· Arcidiocesi di Atlanta con le suffraganee: Diocesi di Charleston, Diocesi di Charlotte, Diocesi di Raleigh, Diocesi di Savannah 

· Arcidiocesi di Baltimora con le suffraganee: Diocesi di Arlington, Diocesi di Richmond, Diocesi di Wheeling-Charleston, Diocesi di Wilmington 

· Arcidiocesi di Boston con le suffraganee: Diocesi di Burlington, Diocesi di Fall River, Diocesi di Manchester, Diocesi di Portland, Diocesi di Springfield, Diocesi di Worcester 

· Arcidiocesi di Chicago con le suffraganee: Diocesi di Belleville, Diocesi di Joliet, Diocesi di Peoria, Diocesi di Rockford, Diocesi di Springfield in Illinois 
Arcidiocesi di Cincinnati con le suffraganee: Diocesi di Cleveland, Diocesi di Columbus, Diocesi di Steubenville, Diocesi di Toledo, Diocesi di Youngstown 

· Arcidiocesi di Denver con le suffraganee: Diocesi di Cheyenne, Diocesi di Colorado Springs, Diocesi di Pueblo 

· Arcidiocesi di Detroit con le suffraganee: Diocesi di Gaylord, Diocesi di Grand Rapids, Diocesi di Kalamazoo, Diocesi di Lansing, Diocesi di Marquette, Diocesi di Saginaw 

· Arcidiocesi di Dubuque con le suffraganee: Diocesi di Davenport, Diocesi di Des Moines, Diocesi di Sioux City 

· Arcidiocesi di Filadelfia con le suffraganee: Diocesi di Allentown, Diocesi di Altoona-Johnstown, Diocesi di Erie, Diocesi di Greensburg, Diocesi di Harrisburg, Diocesi di Pittsburgh, Diocesi di Scranton 

· Arcidiocesi di Galveston-Houston con le suffraganee: Diocesi di Austin, Diocesi di Beaumont, Diocesi di Brownsville, Diocesi di Corpus Christi, Diocesi di Tyler, Diocesi di Victoria in Texas 

· Arcidiocesi di Hartford con le suffraganee: Diocesi di Bridgeport, Diocesi di Norwich, Diocesi di Providence 

· Arcidiocesi di Indianapolis con le suffraganee: Diocesi di Evansville, Diocesi di Fort Wayne-South Bend, Diocesi di Gary, Diocesi di Lafayette in Indiana
· Arcidiocesi di Kansas City in Kansas con le suffraganee: Diocesi di Dodge City, Diocesi di Salina, Diocesi di Wichita 

· Arcidiocesi di Los Angeles con le suffraganee: Diocesi di Fresno, Diocesi di Monterey in California, Diocesi di Orange, Diocesi di San Bernardino, Diocesi di San Diego 

· Arcidiocesi di Louisville con le suffraganee: Diocesi di Covington, Diocesi di Knoxville, Diocesi di Lexington, Diocesi di Memphis, Diocesi di Nashville, Diocesi di Owensboro 

· Arcidiocesi di Miami con le suffraganee: Diocesi di Orlando,Diocesi di Palm Beach, Diocesi di Pensacola-Tallahassee, Diocesi di Saint Augustine, Diocesi di Saint Petersburg, Diocesi di Venice 

· Arcidiocesi di Milwaukee con le suffraganee: Diocesi di Green Bay, Diocesi di La Crosse, Diocesi di Madison, Diocesi di Superior 

· Arcidiocesi di Mobile con le suffraganee: Diocesi di Biloxi, Diocesi di Birmingham, Diocesi di Jackson 

· Arcidiocesi di Newark con le suffraganee: Diocesi di Camden, Diocesi di Metuchen, Diocesi di Paterson, Diocesi di Trenton 

· Arcidiocesi di New Orleans con le suffraganee: Diocesi di Alexandria, Diocesi di Baton Rouge, Diocesi di Houma-Thibodaux, Diocesi di Lafayette, Diocesi di Lake Charles, Diocesi di Shreveport 

· Arcidiocesi di New York con le suffraganee: Diocesi di Albany, Diocesi di Brooklyn, Diocesi di Buffalo, Diocesi di Ogdensburg, Diocesi di Rochester, Diocesi di Rockville Centre, Diocesi di Syracuse 

· Arcidiocesi di Oklahoma City con le suffraganee: Diocesi di Little Rock, Diocesi di Tulsa 

· Arcidiocesi di Omaha con le suffraganee: Diocesi di Grand Island, Diocesi di Lincoln 

· Arcidiocesi di Portland con le suffraganee: Diocesi di Baker, Diocesi di Boise City, Diocesi di Great Falls-Billings, Diocesi di Helena 

· Arcidiocesi di Saint Louis con le suffraganee: Diocesi di Jefferson City, Diocesi di Kansas City-Saint Joseph, diocesi di Little Rock, Diocesi di Springfield-Cape Girardeau 

· Arcidiocesi di Saint Paul e Minneapolis con le suffraganee: Diocesi di Bismarck, Diocesi di Crookston, Diocesi di Duluth, Diocesi di Fargo, Diocesi di New Ulm, Diocesi di Rapid City, Diocesi di Saint Cloud, Diocesi di Sioux Falls, Diocesi di Winona 

· Arcidiocesi di San Antonio con le suffraganee: Diocesi di Amarillo, Diocesi di Dallas, Diocesi di El Paso, Diocesi di Fort Worth, Diocesi di Laredo,Diocesi di Lubbock, Diocesi di San Angelo 

· Arcidiocesi di San Francisco con le suffraganee: Diocesi di Honolulu, Diocesi di Las Vegas, Diocesi di Oakland, Diocesi di Reno, Diocesi di Sacramento, Diocesi di Salt Lake City, Diocesi di San José in California, Diocesi di Santa Rosa in California, Diocesi di Stockton 

· Arcidiocesi di Santa Fe con le suffraganee: Diocesi di Gallup, Diocesi di Las Cruces, Diocesi di Phoenix, Diocesi di Tucson 

· Arcidiocesi di Seattle con le suffraganee: Diocesi di Spokane, Diocesi di Yakima 

· Arcidiocesi di Washington con le suffraganee: Diocesi di Saint Thomas 

Diocesi della chiesa rutena
· Arcieparchia di Pittsburgh con le suffraganee: Eparchia di Parma, Eparchia di Passaic, Eparchia di Van Nuys 

Diocesi della chiesa ucraina
· Arcieparchia di Philadelphia con le suffraganee: Eparchia di Saint Josaphat in Parma, Eparchia di Chicago, Eparchia di Stamford 

Diocesi di rito orientale immediatamente soggette
· Eparchia di Newton Our Lady of the Annunciation in Boston (melchita), 

· Eparchia di Newark Our Lady of Deliverance (siriaca), 

· Eparchia di Los Angeles Our Lady of Lebanon (maronita), 

· Eparchia di Canton Saint George (rumena), 

· Eparchia di Brooklyn Saint Maron (maronita) , 

· Eparchia di San Diego Saint Peter the Apostle (caldea), 
· Eparchia di Chicago Saint Thomas the Apostle (siro-malabarese), 
· Eparchia di Detroit Saint Thomas the Apostle (caldea) 

Altre circoscrizioni ecclesiastiche
· Ordinariato militare negli Stati Uniti d'America 
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